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Il sacramento della riconciliazione. 
Sfide del presente

Ricevete lo Spirito Santo. 
A coloro cui perdonerete i peccati, 

saranno perdonati 
(Gv 20,22-23)

Negli ultimi anni molto è stato detto e scritto sul sacramento della 
riconciliazione. Da più parti se ne denuncia la crisi, spesso nei termini 
di una vera e propria «fuga dal confessionale», a conferma di una diffu-
sa disaffezione verso il quarto sacramento da parte tanto di fedeli che di 
sacerdoti. D’altro canto, però, si è potuto osservare che in occasione degli 
ultimi due giubilei, i fedeli (fra i quali anche molti giovani) hanno 
manifestato un notevole apprezzamento della confessione. Anche sul 
versante della pastorale penitenziale le valutazioni sono contrastanti: è 
evidente lo sforzo di valorizzare gli aspetti meritevoli di rilancio della 
confessione, ma permangono non pochi aspetti problematici, come, ad 
esempio, lo sbilanciamento eccessivo sulla forma individuale della ce-
lebrazione del sacramento a detrimento della dimensione comunitaria, 
ancora non ben radicata nell’esperienza spirituale di molti credenti.

Se lo sguardo si volge al panorama sociale e culturale odierno, il 
quadro si complica (o si arricchisce) ulteriormente. Tra gli aspetti più 

EDITORIALE
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evidenti, è certamente da segnalare il progressivo affievolimento del 
«senso del peccato», fenomeno che investe in misura crescente anche i 
credenti, spesso incerti e confusi riguardo a ciò che è “lecito” e ciò che 
invece è “proibito”. Se ne deve concludere che il senso del peccato è ormai 
scomparso, come sostengono in molti, oppure la realtà è più complessa? 
E, ancora, vi è un rapporto tra il venir meno del senso del peccato e 
l’emergere prepotente del senso di colpa, personale e collettivo, che si 
nota in molte delle narrazioni proposte dai media? Basti pensare, ad 
esempio, al proliferare dei «confessionali mediatici», dove “crimini” e 
drammi sono esposti, se non addirittura ostentati, in numerose trasmis-
sioni televisive o sui social.

Ben più di un semplice obbligo fissato dall’autorità ecclesiastica, il 
quarto sacramento è (o dovrebbe essere) parte integrante dell’ampia 
dinamica della conversione, del «fare penitenza», secondo un’espressione 
che ha scandito l’itinerario spirituale di intere generazioni di credenti. 
Anche la cultura contemporanea conosce forme e stili per «fare peni-
tenza», ossia per cambiare vita. Si tratta di forme peculiari come diete, 
sport, fitness che sembrano percorrere lo stesso sentiero della disciplina 
ecclesiastica, sebbene con finalità per certi aspetti diverse e per altri 
piuttosto similari: agire sul corpo per raggiungere lo spirito.

Queste pratiche “secolari” sono un’utile provocazione che inducono 
alla riflessione circa il modo di intendere e praticare la penitenza oggi, 
un aspetto della prassi ecclesiale che non manca di suscitare interroga-
tivi. In che modo i penitenti del nostro tempo intendono e attuano il 
desiderio profondo di cambiar vita per conformarsi alle esigenze del 
vangelo? Le forme “penitenziali” ereditate dalla tradizione sono ancora 
proponibili? La difficoltà nell’individuare forme e percorsi penitenziali 
più in sintonia con la sensibilità del credente che vive in un mondo 
secolarizzato non sono forse alla base della disaffezione nei confronti 
del sacramento, segnalata poc’anzi? Si tratta di questioni con le quali 
anche il Vaticano II si era confrontato, segnalandone l’urgenza e sug-
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gerendo la revisione dei riti e delle preghiere, «in modo che esprimano 
più chiaramente la natura e l’effetto del sacramento» (Sacrosanctum 
concilium [SC], n. 72). La promulgazione di un nuovo Ordo pa-
enitentiae (1974) andava in quella direzione: nell’ambito di una 
ritrovata visione ecclesiologica della penitenza cristiana, si poneva 
l’accento sulla centralità della parola di Dio e sul primato della mi-
sericordia. A distanza di quasi cinquant’anni, si può affermare che 
nella prassi ecclesiale numerosi sono stati i passi compiuti sul cammino 
di conversione auspicato dal concilio, ma nel Rito della penitenza vi 
sono ancora «risorse inattuate» (cf. Loris Dalla Pietra) che attendono 
di essere “riscoperte” e soprattutto attuate, in risposta alle nuove sfide 
pastorali.

Con il presente fascicolo, «CredereOggi» raccoglie tutte queste sug-
gestioni, integrandole in un percorso di riflessione già avviato con un 
numero monografico dedicato a La misericordia e la chiesa (n. 202 
[4/2014]), uscito a ridosso di Misericordiae vultus (MV), la bolla di 
indizione del Giubileo straordinario della misericordia (2015). Se 
allora si scelse di offrire un’ampia panoramica sulla misericordia come 
«architrave che sorregge la vita della Chiesa» (MV 10), ora il focus 
cade sul sacramento della riconciliazione, attraverso il quale il popolo di 
Dio sperimenta, toccandola con mano, la grandezza della misericordia 
divina. Senza alcuna pretesa di esaustività, il fascicolo intende offrire 
il proprio contributo di riflessione, affrontando le questioni riguar-
danti il quarto sacramento con un approccio multidisciplinare, nella 
consapevolezza che non esistono ricette facili e immediate, poiché si 
tratta di una realtà complessa, come dimostra sia la travagliata storia 
della prassi penitenziale nella chiesa, sia la sua “ricezione” in una 
situazione pastorale difficile e diversificata, soprattutto se paragonata 
alla cristianità di ieri.

Un aspetto cruciale dell’esperienza di fede è la realtà del peccato 
e la sua percezione da parte del credente. In passato, la predicazione 
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ecclesiastica faceva spesso appello al senso del peccato, una sensibilità 
che oggi, invece, sembra fragile se non addirittura assente. L’articolo 
di Giampaolo Dianin, Il «senso del peccato» oggi s’interroga sulle 
cause e le dinamiche che hanno portato una «svalutazione» del peccato, 
realtà spesso relegata a tema del tutto secondario nel vissuto cristiano.

La colpa appartiene all’esperienza umana fin dalla notte dei tempi. 
Il senso di colpa è un’emozione che provoca sofferenza, ma rappresenta 
un elemento fondamentale nello sviluppo psicoaffettivo della persona. 
In un autentico processo educativo, esso deve essere gestito positivamen-
te, ogni volta che fa sentire la propria voce e invita a decodificarne il 
messaggio. Di questa realtà, spesso confusa con il senso del peccato, si 
occupa lo studio di Luciano Sandrin, La dinamica della colpa nella 
psicologia moderna.

Nel lessico corrente, alcune espressioni del linguaggio ecclesiale sono 
bandite e/o “laicizzate”. «Peccato» e «penitenza» appartengono sicura-
mente a questo gruppo: spesso ignorate perché evocano scenari e stili di 
vita passati o in disuso, il loro significato nel sentire comune ha subito 
mutamenti degni di nota. In particolare, è passata in secondo piano 
la relazione con Dio, mentre si pone al centro esclusivamente l’uomo 
con le sue azioni. Sono soltanto alcuni esempi di come le “religioni di 
sostituzione” vogliono plasmare tutti gli ambiti della vita, promettendo 
trasformazioni che non aprono alla relazione con l’altro, ma rinchiu-
dono sempre più gli individui in orizzonti autoreferenziali. Su queste 
dinamiche riflette Annamaria Rondini, Fare penitenza per l’uomo 
contemporaneo: forme e stile per ritrovare se stessi.

In epoca moderna la prassi penitenziale si caratterizzò soprattutto 
per il modello della “confessione/assoluzione”. Questo modello non si 
limitò solo a regolare il compito dei confessori, ma veicolò anche un’im-
magine di chiesa che è giunta fino ai nostri giorni. È quanto sostiene 
Alessandra Costanzo, Il modello della «confessione/assoluzione»: 
quale immagine di chiesa?
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Trattando del quarto sacramento, il concilio di Trento parlava della 
«penitenza» come medicina e del «confessore» come medico. Nel suo 
magistero, anche papa Francesco ha più volte affermato che «il sacra-
mento della riconciliazione è un sacramento di guarigione». In questa 
prospettiva, un ruolo del tutto particolare è sempre stato riconosciuto 
alla funzione “medicinale” delle opere penitenziali, associate al sa-
cramento della riconciliazione. Nell’attuale prassi, però, le cose sono 
cambiate e le opere penitenziali sono divenute pressoché irrilevanti. 
Sul loro significato e la loro funzione “terapeutica” fornisce il suo con-
tributo di riflessione Pier Paolo Caspani, Il peccato del cristiano e 
la dimensione terapeutica del quarto sacramento.

Secondo le indicazioni conciliari, il rito e le formule della penitenza 
devono esprimere la natura e l’effetto del sacramento (SC 72). A quasi 
cinquant’anni dalla pubblicazione dell’Ordo paenitentiae, la situazio-
ne odierna non sembra riflettere quanto auspicato dal concilio: «Forse 
nessun libro liturgico è protagonista di un divario tanto grande tra la 
proposta celebrativa e la prassi effettiva quanto il Rito della penitenza». 
Muovendo da questa premessa, Loris Della Pietra, Il Rito della 
penitenza: le risorse inattuate e le sfide pastorali si interroga sull’at-
tuale prassi celebrativa del sacramento, cercando anche di individuare 
le potenzialità ancora inespresse del rito.

Nell’orazione sulle offerte del sabato della settima settimana di Pa-
squa, la chiesa invoca il dono dello Spirito Santo, affermando che 
«Egli è la remissione di tutti i peccati». La liturgia ricorda così un dato 
fondamentale: la presenza e l’azione dello Spirito Santo nel sacramento 
della riconciliazione. Su questo tema offre il suo contributo di rifles-
sione Gianni Cavagnoli, «Egli è la remissione di tutti i peccati». Il 
sacramento della riconciliazione e lo Spirito Santo.

L’immagine unilaterale del sacramento della penitenza come «con-
fessione e assoluzione» è riduttiva. Non si tratta di negare il primato del 
perdono, ma di recuperare l’importanza della dimensione terapeutica: il 
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«lavoro penitenziale» riguarda la stessa verità teologica del sacramento. 
È quanto sostiene Andrea Grillo, Oltre il sacramento. Il «lavoro 
penitenziale» nella vita cristiana.

«Non ci si improvvisa confessori», ricordava papa Francesco (MV 
17). Il compito del ministro della riconciliazione è tutt’altro che sem-
plice: si tratta di trovare il giusto equilibrio tra il significato oggettivo 
e non disponibile del sacramento e la qualità della relazione personale 
che s’instaura tra ministro e penitente. Sulla preparazione e le qualità 
richieste a chi amministra il quarto sacramento riflette Angelo Maf-
feis, La formazione del ministro della riconciliazione.

La riconciliazione è una realtà che riguarda la chiesa e il suo rap-
porto con il mondo. In un contesto caratterizzato dalla complessità e 
dalla diversità culturale, la chiesa è chiamata al confronto con diverse 
sfide, tra le quali la necessità di non occultare il peccato al suo interno 
o la capacità di intendere e vivere la conversione in senso dinamico. Su 
questi e altri aspetti della vita ecclesiale si sofferma Roberto Repole, 
Le sfide attuali di una chiesa che riconcilia.

La pubblicistica sul quarto sacramento è quanto mai ricca: vi si 
trovano contributi di diverso spessore, come gli studi specializzati per 
le numerose questioni storiche, liturgiche e dottrinali, insieme ad altre 
riflessioni di taglio marcatamente pastorale, catechetico o spirituale. Si 
tratta di una mole che ormai solo gli addetti ai lavori sono in grado 
di padroneggiare con competenza. Per questo motivo l’ Invito alla 
lettura di Gianandrea Di Donna è particolarmente prezioso, per-
ché offre ai lettori una guida alla ricerca e agli studi sull’argomento, 
selezionando le opere più autorevoli e utili per addentrarsi nel “grande 
mare” della riflessione su questo importante e “discusso” sacramento.

Buona lettura.
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Il «senso del peccato» 
oggi
Giampaolo Dianin *

Ogni domenica i cristiani professano la loro fede e pronunciano 
parole impegnative di cui spesso conoscono poco il significato teo-
logico e le conseguenze esistenziali. Nel Credo, ad esempio, si parla 
anche del peccato: «Credo […] la remissione dei peccati» (Simbolo 
degli apostoli); «Professo un solo battesimo per il perdono dei pec-
cati» (Simbolo niceno-costantinopolitano). Sono parole vincolanti, 
impegnative appunto, come lo sono tutte quelle del Credo, ma che 
una radicata abitudine porta a proclamare senza comprenderne a 
fondo il significato; anzi, se interpellati, molti cristiani non solo non 
saprebbero spiegarle, ma probabilmente comincerebbero a dubitare 
di crederci veramente.

* Docente di Teologia morale sociale e familiare presso la Facoltà Teologica del 
Triveneto (Padova) (gpdianin@gmail.com).
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Ci si potrebbe chiedere anche cosa significa per i cristiani la pa-
rola «salvezza», che nella lettera a Timoteo, per citare solo un testo, 
ha un significato preciso: «Cristo Gesù è venuto nel mondo per 
salvare i peccatori, il primo dei quali sono io» (1Tm 1,15). Quale 
esperienza della salvezza ci può essere se manca la consapevolezza 
di averne bisogno perché peccatori?

Il giubileo della misericordia, voluto da papa Francesco (2015-
2016) ha ricordato a tutta la chiesa il vero volto del Dio di Gesù 
Cristo spesso tradito da quelle immagini di un Dio giudice e casti-
gatore, che molti si portamo dietro fin dall’infanzia.

Ma quanto è cresciuta la consapevolezza della nostra condizione 
non solo di fragilità e debolezza, ma di peccatori?

1. L’uomo senza peccato

Le analisi sociologiche hanno scritto pagine e pagine sulla man-
canza del «senso del peccato» e ne hanno indagato le ragioni soprat-
tutto culturali. I teologi hanno scritto altrettante pagine sul peccato, 
distinguendolo dal «senso di colpa» ed evidenziandone la specificità. 
Certamente la catechesi e anche l’omiletica hanno tralasciato di 
insistere e spesso anche di trattare questo tema come reazione a 
un’eccessiva enfasi che per secoli ha consegnato ai cristiani la paura 
del peccato e dell’inferno.

La cartina di tornasole è la crisi del sacramento della peniten-
za che è sotto gli occhi di tutti e non è di oggi, ma da decenni è 
sempre più palese. Da quando l’elenco dei peccati da confessare è 
stato considerato poco espressivo del sacramento del perdono non 
si è ancora riusciti a trovare una strada nuova. Anche coloro che 
frequentano il confessionale vivono questo incontro con la miseri-
cordia di Dio nella polarità tra un elenco di ipotetici peccati e un 
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colloquio spirituale rigenerante, ma che poco ha a che fare con la 
consapevolezza del proprio essere peccatori.

Se chiedessimo ai cristiani cos’è per loro il peccato probabil-
mente parlerebbero genericamente di errore, fragilità, mancanza, 
trasgressione della legge. Se chiedessimo di stendere un elenco di 
peccati sarebbero al primo posto le mancanze verso gli altri, le spi-
golosità del proprio carattere, le fragili virtù della pazienza e della 
tolleranza.

La trasgressione dei «precetti» cristiani, come la messa dome-
nicale, emergerebbe dai più sensibili, ma sempre giustificata dalla 
complessità della vita. È così che nella confessione di quello che 
viene chiamato «peccato», la presenza di Dio e di una relazione 
personale con lui è sempre molto sfuocata.

Già negli anni Quaranta del secolo scorso Pio XII affermava 
che il più grande peccato dell’umanità è la perdita del «senso del 
peccato»1.

Potremmo anche ricordare un lungo elenco di cause che poi 
sono le stesse che hanno portato all’abbandono di tanti cristiani. Ma 
possiamo sintetizzarle attorno a due ampie tematiche strettamente 
legate tra loro: l’affievolirsi del senso di Dio e l’emergere sempre 
più forte dell’uomo «disincantato», emancipato anche da Dio e 
dalla chiesa.

Se papa Giovanni Paolo II parlava del secolarismo che propone 
un umanesimo senza Dio che cancella le basi stesse del peccato2, 
papa Francesco parla di «negazione di ogni trascendenza che ha 
prodotto una crescente deformazione etica, un indebolimento del 

1 Pio XII, Radiomessaggio all’VIII Congresso catechistico nazionale degli Stati 
Uniti (Boston, 26 ottobre 1946), in «Discorsi e radiomessaggi» 8 (1946) 288.

2 Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Reconciliatio et paenitentia (2 di-
cembre 1984) (RP), n. 18.
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senso del peccato personale e sociale e un progressivo aumento del 
relativismo, che danno luogo a un disorientamento generalizzato»3.

Ad ogni tornante della storia che ha visto tramontare la centralità 
di Dio è riemerso il protagonismo dell’uomo e proprio l’emergere 
di nuovi umanesimi ha preteso di mettere in un angolo Dio. Cre-
do sia questa una delle questioni più inquietanti: il pregiudizio 
che se vogliamo valorizzare l’uomo bisogna togliere spazio a Dio 
e, viceversa, che il primato di Dio comporti necessariamente una 
svalutazione dell’umano. D’altra parte è dai tempi di Adamo ed Eva 
che si è insinuato il pregiudizio di un Dio antagonista dell’uomo ed 
è proprio su questo che il serpente ha insistito per tentare la coppia 
dei nostri progenitori.

E così nell’umanesimo di oggi il termine «peccato» appare fuori 
moda, sconveniente, espressione di vecchi tabù o retaggio di un 
tempo passato abitato da paure che la civiltà moderna sta cancel-
lando sempre più. Le scienze umane hanno favorito una saluta-
re purificazione del tema del peccato distinguendolo dal senso di 
colpa, ma hanno anche messo al centro l’anelito dell’uomo a «star 
bene» rispetto alla ricerca di un «bene» che non sempre coincide 
con il proprio benessere. La scoperta dell’inconscio e di tante fe-
rite che tutti ci portiamo dietro fin dalla nostra infanzia hanno 
ridimensionato molto il concetto di responsabilità personale e i 
condizionamenti dell’ambiente hanno fatto il resto4.

Tutti coloro che parlano della perdita del senso del peccato ri-
chiamano la secolarizzazione e il graduale allontanamento di Dio 

3 Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 
n. 64.

4 «In base a talune affermazioni della psicologia, la preoccupazione di non col-
pevolizzare o di non porre freni alla libertà, porta a non riconoscere mai una man-
canza» (RP 18).
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dal mondo e la sua irrilevanza nella vita concreta. Il bene e il male 
diventano così un affare personale e la loro distinzione non nasce 
più da un giudizio superiore, ma dal contesto nel quale viviamo. Se 
nella nostra cultura è ormai ritenuto normale, per esempio, che i 
matrimoni possano finire o che la vita nascente si possa interrompe-
re, questo modo di pensare entra anche nel cuore e nella coscienza 
del credente, modificando il concetto di bene e di male e quindi 
anche il senso del peccato. L’uomo di oggi ha fatto ciò che anche 
Adamo ed Eva hanno osato: impossessarsi dell’albero del bene e 
del male.

Anche il cristiano assume i tratti dell’uomo senza peccato perché 
i cambiamenti culturali hanno toccato in profondità la vita del 
discepolo del Signore. Pensiamo, per esempio, all’insistenza del pas-
sato sui peccati sessuali e alla realtà odierna: autoerotismo, rapporti 
prematrimoniali, contraccezione sono questioni che spesso non en-
trano nel confessionale non perché consapevolmente taciute, ma 
perché non più ritenute peccato. Lo stile di vita della maggioranza 
è diventato un criterio morale: «Ormai tutti lo fanno, quindi che 
male c’è?» L’asse si è spostato al di fuori della persona sui temi sociali 
dove però i condizionamenti sono tali da rendere per lo meno arduo 
parlare di peccato personale.

Le esagerazioni del passato hanno portato preti e catechisti a non 
parlare più del male e del peccato e questa afasia ha contribuito a far 
lentamente morire ogni consapevolezza del peccato. La confessione 
viene disertata anche perché non si sa cosa confessare quando si 
vuole superare un approccio infantile al peccato; c’è chi si sofferma 
sugli atteggiamenti per una certa allergia alle liste dei peccati; per 
altri la confessione è diventata un colloquio più psicologico che 
morale; ai bambini si insegna la confessio laudis che rende compren-
sibilmente meno pesante la confessio vitae nell’incapacità di gestire 
questo sacramento scomodo.



CredereOggi n. 24114

2. Il «mysterium iniquitatis»

Non riusciamo a entrare nel senso del peccato se prima non 
prendiamo atto del mysterium iniquitatis che fin dall’inizio fa parte 
della nostra condizione umana. Con acutezza l’ha approfondito 
Massimo Recalcati in uno dei suoi ultimi scritti dove afferma che 
l’amore del prossimo è l’ultima e più fondamentale delle parole a 
cui approda il logos biblico, ma all’inizio noi incontriamo due tra-
sgressioni: la disobbedienza di Adamo ed Eva e l’assassinio di Abele5.

Il Creatore se da una parte fa esistere qualcosa che dipende da 
lui, dall’altra lascia libera ogni creatura di esistere nella propria dif-
ferenza; il crimine, afferma Recalcati, rivela proprio questa libertà 
dell’uomo che Dio sceglie di rispettare. L’albero della conoscenza 
del bene e del male è il limite che Dio pone: non è possibile all’uo-
mo possedere il sapere stesso di Dio. Ma per l’uomo questo limite 
diventa un po’ alla volta insopportabile e il serpente insinua che 
Dio voglia trattenere per sé il meglio della creazione. Nonostante 
la trasgressione della prima coppia Dio smentisce il serpente perché 
non fa morire nessuno dei due, ma con un gesto di pietas ricopre 
la loro nudità con delle tuniche. A questa prima trasgressione se-
gue la seconda ancor più drammatica: il fratello uccide il fratello 
tra gelosie e odio. Caino, afferma Recalcati, non accetta di essere 
l’unico e custodisce nel suo cuore la stessa aspirazione a essere Dio 
dei suoi genitori arrivando a distruggere ogni alterità, rifiutando 
come insopportabile ogni limite.

Abbiamo scelto la lettura dei testi della Genesi di uno psicanali-
sta rispetto a quella degli esegeti e dei teologi per dire che la consa-
pevolezza della presenza del male e della colpa nel cuore dell’uomo 

5 M. Recalcati, Il gesto di Caino, Einaudi, Torino 2020.
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sono un dato universale. In questo quadro è la presenza di Dio che 
fa la differenza e ci permette di passare dal senso di colpa di fronte 
al male commesso al concetto di peccato. La volontà di affermare 
se stessi rifiutando il limite legato alla creaturalità, la negazione 
dell’alterità di Dio e dei fratelli, sono il terreno dove può crescere 
la consapevolezza del peccato. Il mistero del male, che la Bibbia 
ha cercato di raccontare, rimane indecifrabile, mentre il peccato 
richiama la libertà di scelta che è data all’uomo.

Male, peccato, colpa, responsabilità sono ovviamente legati tra 
loro: la libertà e responsabilità sono le condizioni; il peccato è l’at-
to concreto della libertà contro Dio e il bene; il senso di colpa è il 
vissuto del peccato, quando del peccato si è disposti ad assumersi la 
responsabilità. Il peccato, quindi, possiamo definirlo come

atto libero dell’uomo che ne richiama la responsabilità verso se stessi, 
verso gli altri e verso Dio. E tutto ciò nell’orizzonte della rivelazione 
cristiana che sola giustifica in senso pieno il discorso sul peccato, perché 
essa sola ne proclama, in senso proprio, il perdono6.

3. L’orizzonte religioso del peccato

Per parlare in modo corretto del peccato è necessario ripensare 
alcune immagini che per varie ragioni ci abitano dentro soprattutto 
perché qualcuno, quando eravamo bambini, ha cercato di spiegarci 
il peccato in modo che potessimo comprendere e ha usato quel 
retroterra simbolico che a sua volta gli era stato consegnato. Pen-
so a termini come «macchia», «sporco», «trasgressione», «limite», 
«fragilità», «debolezza».

6 D. Lanfranconi, Peccato, in P. Benanti - F. Compagnoni - A. Fumagalli - 
G. Piana (edd.), Teologia morale, San Paolo, Cinisello B. (MI) 2019, 744. 
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Il bisogno di purificazione viene da lontano ed è legato all’idea 
stessa di sacro: per entrare in contatto con la divinità e col sacro 
è necessario purificarsi perché l’impurità contamina e separa l’uo-
mo dal sacro. Il libro del Levitico è maestro di questa visione del 
rapporto con Dio. Gradualmente avviene il passaggio dal sacro al 
santo, e alla purità rituale subentra una purificazione etica che apre 
lo spazio della colpa e del peccato. 

È importante distinguere il peccato dal senso di colpa. L’espe-
rienza della colpevolezza è un fenomeno umano, legato all’esperien-
za della propria libertà e della possibilità di rifiutare il bene. Tutti 
gli uomini sentono dei doveri verso se stessi e gli altri e si sentono 
colpevoli di venir meno ad essi. Quando io tradisco un valore, una 
persona, un ideale, sperimento il rimorso, il senso di colpa. Esso 
riguarda me come persona nella dimensione psicologica e morale. 
Il senso di colpa porta con sé un senso di oppressione, come di un 
peso che ci schiaccia. Il senso di colpa nasce dalla consapevolezza 
di aver trasgredito un valore importante; per superarlo, il colpevole 
che si riconosce tale sente di dover pagare un prezzo per espiare 
l’errore.

Nella tradizione giudeo-cristiana il peccato se trova la sua gram-
matica nell’esperienza universale del senso di colpa, include sem-
pre e necessariamente il livello religioso, riguarda cioè la relazione 
dell’uomo e del popolo con Dio. Peccare significa opporsi a Dio, 
uscire dalla sua alleanza, lasciarsi sedurre dagli idoli, trasgredire la 
legge, in particolare le dieci parole, la giustizia e l’amore. Il Sal 51,6 
esprime bene questa consapevolezza: «Contro di te, contro te solo 
ho peccato; quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto». Ecco 
perché laddove viene meno il senso di Dio e del suo posto nella 
nostra vita e nella vita del mondo non può non evaporare anche 
il senso del peccato che lascia il posto a quel senso di colpa che è 
proprio di ogni essere umano dotato di ragione, coscienza e libertà.
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La distinzione tra il senso di colpa e il senso del peccato appare 
con chiarezza nella prima parte della parabola del padre miseri-
cordioso (Lc 15,11-24). Il figlio minore, che ha abbandonato la 
casa paterna ha raggiunto il fondo, è disperato, non sa cosa fare; 
l’idea di ritornare diventa l’ultima possibilità. Ha sbagliato e sente 
di dover pagare per quello che ha fatto. Decide di tornare a casa 
pronto a espiare il prezzo della sua colpa: «Padre, ho peccato verso 
il cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo 
figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati» (vv. 18-19). Ma quando 
quel figlio arriva davanti al padre si rende conto che la questione è 
un’altra: lui non aveva compreso l’amore di quel Padre.

Il peccato esiste solo davanti all’amore di Dio, nasce dalla con-
sapevolezza di aver tradito il suo amore, di aver rotto l’alleanza con 
lui. Nel senso di colpa sono io al centro, invece nell’esperienza del 
peccato al centro c’è Dio. Nella decisione di tornare il figlio è ancora 
tutto preso dai suoi sensi di colpa. Se il senso di colpa richiama la 
volontà di espiare, il peccato si cura con l’abbraccio del perdono 
che ricrea quel figlio.

La consapevolezza credente del peccato prima di essere un atto 
della memoria è un atto di fede perché solo nell’incontro con l’a-
more e la fedeltà di Dio l’uomo si scopre costantemente lontano 
e infedele ad esso. Il peccato è un atto di fede nel senso che Dio 
e la sua Parola giudicano la vita del discepolo. Il cristiano legge 
la propria vita non alla luce di quello che pensa o della comune 
opinione, ma alla luce della Parola. La coscienza si lascia misurare 
dalla parola di Dio che «è viva, efficace e più tagliente di una spada 
a doppio taglio; essa penetra […] i sentimenti e i pensieri del cuore» 
(Eb 4,12). Dire che questo atto è peccato è pronunciare un atto di 
fede in Dio e nella sua Parola. È la Parola che dà le giuste coordinate 
per riconoscere il peccato e la misericordia di Dio. E anche quando 
l’uomo non fosse consapevole di alcun peccato l’apostolo lo am-
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monisce: «Anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per 
questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore!» (1Cor 4,4); e 
soprattutto: «Qualunque cosa esso [il nostro cuore] ci rimproveri, 
Dio è più grande del nostro cuore» (1Gv 3,20).

Dobbiamo evitare una concezione eterea del peccato nel senso di 
ridurlo al solo atteggiamento interiore che ferisce il nostro rapporto 
con Dio. Il peccato è una rottura dell’alleanza e della comunione 
con Dio, che si realizza in scelte e comportamenti concreti. Il volto 
teologale e quello morale del peccato non vanno disgiunti. Quan-
do Giovanni afferma che non si può amare Dio che non si vede 
senza amare il fratello che ci sta davanti (cf. 1Gv 4,20), ci richiama 
proprio a questo: il rifiuto dell’amore e la frattura della relazione 
con Dio non sono legati solo alla poca fede o al poco spazio che 
diamo a Dio, ma li posso riconoscere e valutare all’interno della mia 
vita morale. Emblematico, in questo senso, è il peccato di Davide 
quando il profeta lo richiama e lo accusa; la vicenda di Betsabea e 
Uria sono il luogo dove si realizza il rifiuto di Dio da parte del suo 
consacrato (2Sam 12,1-15).

Una delle fatiche legate al riconoscimento del peccato è anche 
la sua complessità semantica già presente nella Bibbia che parla di 
peccato (hamartía), debito (ophèilema), trasgressione (paràbasis), 
ingiustizia (anomía), empietà (asébeia), ribellione (pesà), peso che 
schiaccia (awon), sbagliare il bersaglio (hattà). La Scrittura a volte 
pone l’accento sugli atti, altre volte sul cuore, altre ancora richiama 
«il mistero dell’iniquità» con cui l’uomo deve battersi (2Ts 2,7). 
Così ci troviamo a dover distinguere il peccato originale, che con-
diziona l’uomo e rende non scontato il suo orientamento a Dio, 
dai peccati personali che assumono il volto di pensieri, azioni e 
omissioni; le strutture di peccato dai peccati mortali e veniali. Il 
comune denominatore di questi termini e concetti è che tutti ri-
chiamano una relazione.
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4. «Sono un peccatore perdonato»

Il 19 settembre 2013 il direttore de «La Civiltà Cattolica», An-
tonio Spadaro, ha intervista papa Francesco iniziando con una do-
manda secca e diretta: «Chi è Jorge Mario Bergoglio?». Il Papa ha 
risposto così:

Io sono un peccatore, questa è la definizione più giusta. E non è un modo 
di dire, un genere letterario. Sono un peccatore. Sì, posso dire che sono 
un po’ furbo, so muovermi, ma è vero che sono anche un po’ ingenuo. Sì, 
ma la sintesi migliore, quella che mi viene più da dentro e che sento più 
vera è proprio questa: sono un peccatore al quale il Signore ha guardato. 
Io sono uno che è guardato dal Signore. Il mio motto, Miserando atque 
eligendo, l’ho sentito sempre molto vero per me7.

Come non pensare a Pietro che dice a Gesù: «Signore, allon-
tanati da me, perché sono un peccatore» (Lc 5,8). Se non osiamo 
entrare nella vita di papa Francesco abbiamo ben presente la vicenda 
di Pietro. Di fonte a Gesù, Pietro definisce bene se stesso proprio 
come il suo successore Francesco: «Sono un peccatore». Nessuna 
finzione, nessun genere letterario, come afferma papa Francesco, 
ma la consapevolezza propria del credente che si confronta con le 
esigenze del vangelo e si riconosce sempre “irregolare” anche quan-
do esteriormente agisce bene. L’uomo contemporaneo “sbaglia” e 
può arrivare a dire: «Ho sbagliato». Il credente, invece, che vive una 
relazione con Dio, “pecca” e non può non dire: «Ho peccato, abbi 
pietà di me» (cf. Lc 18,13).

Riconoscere di essere peccatori è segno di una vita di fede au-
tentica perché se la vita cristiana è prima di tutto una relazione tra 

7 A. Spadaro, Intervista a papa Francesco, in «La Civiltà Cattolica» 164 (2013) 
III, 451.
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La questione della «penitenza» 
e della «riconciliazione» ha avuto 
l’ultima importante occasione di 
riflessione, nella vita della chiesa 
cattolica, durante il recente giubi-
leo straordinario della misericordia 
(8 dicembre 2015 - 20 novembre 
2016), indetto da papa France-
sco con la Bolla Misericordiæ vul-
tus dell’11 aprile 2015. Il papa, 
nell’Omelia durante una liturgia 
penitenziale (13 marzo 2015) ebbe 
a dire: «Cari fratelli e sorelle, ho 
pensato spesso a come la chiesa 

possa rendere più evidente la sua 
missione di essere testimone della 
misericordia […]. come una nuo-
va tappa del cammino della chie-
sa nella sua missione di portare a 
ogni persona il vangelo della mi-
sericordia», traendo queste espres-
sioni dall’Esortazione apostolica 
Evangelii gaudium (24 novembre 
2013) con la quale papa Bergoglio 
inaugurò il suo Pontificato: «[La 
chiesa] vive un desiderio inesauri-
bile di offrire misericordia, frutto 
dell’aver sperimentato l’infinita 
misericordia del Padre e la sua for-
za diffusiva» (n. 24).

Il magistero di papa Francesco 
si pone sulla scia dei suoi prede-
cessori i quali, avvertito lo stallo 
pastorale della questione, misero 
regolarmente a tema la penitenza 
e la riconciliazione, al punto che 
– prendendo queste espressioni 
dalla penna di Marco Roncalli 
su «Avvenire» del 6 agosto 2016 
– potremmo riconoscere una co-
stante «scuola della misericordia 
da Paolo VI a Francesco». Paolo 
VI pubblicò il nuovo Rito del-
la penitenza (Rituale Romano, 
Rito della penitenza, LEV, Città 
del Vaticano 1974) e indisse l’An-
no santo del rinnovamento e della 
riconciliazione (1975); Giovanni 

* Docente di Liturgia presso la Fa-
coltà Teologica del Triveneto (Pado-
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Paolo I nell’Udienza generale del 
20 settembre 1978 ebbe a dire: 
«Dio detesta le mancanze, perché 
sono mancanze. D’altra parte, 
però, in un certo senso, ama le 
mancanze in quanto danno occa-
sione a lui di mostrare la sua mi-
sericordia e a noi di restare umili e 
di capire e compatire le mancanze 
del prossimo»; dopo il sinodo del 
1983 (La penitenza e la riconci-
liazione nella missione della chiesa) 
Giovanni Paolo II pubblicò l’E-
sortazione apostolica Reconciliatio 
et pœnitentia (2 dicembre 1984) 
nonché la Lettera apostolica Mi-
sericordia Dei (7 aprile 2002) «su 
alcuni aspetti della celebrazione 
del sacramento della penitenza»; 
Benedetto XVI scrisse numero-
sissimi discorsi sulla confessione-
penitenza e riconciliazione, tra i 
quali quello sul «foro interno del 
9 marzo 2011 per il XXII Cor-
so promosso dalla Penitenzieria 
apostolica, seguì poi l’Esortazione 
apostolica Africæ munus (19 no-
vembre 2011) nella quale invitò 
il travagliato continente a risco-
prire Cristo stesso come sorgen-
te di riconciliazione, di giustizia 
e di pace (nn. 15-30). Infine, 
papa Francesco ha pubblicato, al 
termine del citato giubileo della 

misericordia, la Lettera apostolica 
Misericordia et misera (20 novem-
bre 2016) con la quale ha esteso a 
tutti i presbiteri «in forza del loro 
ministero, la facoltà di assolvere 
quanti hanno procurato peccato 
di aborto» (n. 12).

La presenza della «questione 
penitenziale» nel magistero recente 
è stato ben sintetizzato nello studio 
di B. Petrà, La questione peniten-
ziale dal Sinodo del 2014 all’Amoris 
lætitia, apparso nell’altrettanto in-
teressante monografia Il sacramento 
della penitenza. Esperienze e prospet-
tive di «Rivista Liturgica» 4 (2017) 
145-159.

Può essere utile, nel grande 
arcipelago della questione «con-
fessione-confessare», evidenziare, 
a questo punto, alcune piste di 
studio reperibili nella bibliogra-
fia recente (talora allargandosi al 
passato, solo per desiderio com-
pletezza, a un arco temporale di 
circa vent’anni) e addentrandosi 
negli ambiti più utili allo studio 
e alla comprensione della teologia 
della penitenza e riconciliazione, 
non senza allargare lo sguardo al 
sacramento populariter dicto della 
«confessione», che più di ogni al-
tro ha conosciuto prassi molteplici 
e diversificate.
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1. Studi di sacra Scrittura

Sono ancora un’apprezzabile 
sintesi le voci di A. Sisti, Miseri-
cordia (pp. 978-984), di S. Vir-
gulin, Peccato (pp. 1122-1140), 
di A. Bonora, Redenzione (pp. 
1285-1296) e di L. Moraldi, 
Riconciliazione (pp. 1335-1342) 
apparse nel dizionario curato da P. 
Rossano - G. Ravasi - A. Girlan-
da, Nuovo dizionario di teologia bi-
blica, San Paolo, Cinisello B. (MI) 
1988. Sempre per il tema della 
misericordia si veda: R.R. Da Sil-
va, Misericordia, in R. Penna - G. 
Perego - G. Ravasi (edd.), Temi 
teologici della Bibbia, San Paolo, 
Cinisello B. (MI) 2010, 957-963. 
Per il tema del peccato, della con-
fessione dei peccati e della riconci-
liazione, nell’Antico e nel Nuovo 
Testamento, sono interessanti alcu-
ni studi più recenti quali: la prima 
parte, specificatamente biblica, di 
P. Caspani, Lasciatevi riconciliare 
in Cristo. Il sacramento della peni-
tenza, Cittadella, Assisi 2013 in 
cui l’autore descrive una prassi pe-
nitenziale già riscontrabile a partire 
del Nuovo Testamento. In ambito 
paolino neotestamentario il gesui-
ta Granados Rojas, non senza una 
notevole originalità, rilegge l’idea 

paolina di creazione, reinterpretan-
dola con la categoria «non biblica» 
o «parzialmente biblica» di riconci-
liazione, indicando in questo il no-
vum dell’iniziativa divina in favore 
dell’uomo: J.M. Granados Rojas, 
La teologia della riconciliazione 
nell’epistolario paolino, G&BPress, 
Roma 2015; si veda anche in me-
rito S.E. Porter, Pace, riconcilia-
zione, in G.F. Hawthorne - R.P. 
Martin - D.G. Reid (edd.), Di-
zionario di Paolo e delle sue lettere, 
San Paolo, Cinisello B. (MI) 1999, 
1123-1130. Sono di grande inte-
resse (pur non appartenendo tutti 
alla letteratura italiana) gli studi – 
alcuni pubblicati parecchi decenni 
or sono – dell’area lessicale «ricon-
ciliare-riconciliazione» quali: S.E. 
Porter, καταλλάσσω in Ancient 
Greek Literature, with Reference to 
the PaulineWritings, El Almendro, 
Cordova 1994 e il meno recente C. 
Spicq, καταλλαγή, καταλλάσσω, 
in C. Spicq, Note di lessicografia 
neotestamentaria. Vol. I, Claudia-
na, Torino 1988, 840-845; segue 
H. Merkel, καταλλάσσω, in 
H. Balz - G. Schneider (edd.), 
Dizionario esegetico del Nuovo Te-
stamento, Paideia, Brescia 2004, 
1940-1947; C. Breytenbach, 
Salvation of the Reconciled (With 
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a Note on the Background of Paul’s 
Metaphor of Reconciliation), in J.G. 
Van Derwatt (ed.), Salvation in 
the New Testament: Perspectives on 
Soteriology, Brill, Leiden-Boston 
2005, 271-296 e il precedente Id., 
Versöhnung. Eine Studie zur pauli-
nischen Soteriologie, Neukirchener, 
Neukirchen-Vluyn 1989. Interes-
sante la ricerca di identità teolo-
gica tra giustizia e riconciliazione 
nello studio di A. Pitta, La secon-
da lettera ai Corinzi, Borla, Roma 
2006. Il tema della riconciliazione 
in relazione a quello di espiazione 
è ben trattato da G. Pulcinelli, 
La morte di Gesù come espiazione. 
La concezione paolina, San Paolo, 
Cinisello B. (MI) 2007; in rela-
zione al concetto di remissione dei 
peccati si vedano le voci di J. Ro-
loff, ἱλαστεριον (pp. 1732-1735) 
e di H. Leroy, ἀφίημι e ἄφησις 
(pp. 482-487) in Balz - Schnei-
der (edd.), Dizionario esegetico. 
Il concetto di riconciliazione e di 
perdono dei peccati nel vangelo di 
Matteo vanta uno studio relativa-
mente recente di T. Costin, Il per-
dono di Dio nel vangelo di Matteo. 
Uno studio esegetico-teologico, PUG, 
Roma 2006; di U. Luz, Vangelo di 
Matteo, Paideia, Brescia 2006 e di 
G. Michelini, Matteo. Introdu-

zione, traduzione e commento, San 
Paolo, Cinisello B. (MI) 2013: 
tre studi utili per la comprensio-
ne della teologia biblica del nome 
«Gesù» (colui che «salverà il popolo 
dai peccati»), del «potere dato agli 
uomini di rimettere i peccati» o il 
«potere di legare e sciogliere» dato 
alla chiesa. Un po’ più datato, ma 
non privo di rilevanza, l’approfon-
dimento sulla confessione-remis-
sione dei peccati nella Preghiera del 
Signore in H. Schürmann, Padre 
nostro, la preghiera del Signore, Jaca 
Book, Milano 19942. Il tema del-
la confessione del peccato e della 
misericordia di Dio in Luca, trova 
un’approfondita riflessione negli 
studi di J.N. Aletti, Il Gesù di 
Luca, EDB, Bologna 2012 e di G. 
De Luca, La misericordia di Gesù. 
Percorsi di umanesimo nel vangelo 
di Luca, LEV, Città del Vaticano 
2013. Risulta singolare, nell’ambi-
to dell’esegesi neotestamentaria la 
tesi presente nel commentario, in 
tre volumi, di F. Bovon, Vangelo 
di Luca, Paideia, Brescia 2005, per 
il quale la teologia del terzo evan-
gelista insisterebbe poco sul lessico 
del «perdono dei peccati». Il dono 
della riconciliazione nel vangelo di 
Giovanni – già da tempo ben ana-
lizzata nei classici commentari di 
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R.E. Brown, Giovanni. Commento 
al vangelo spirituale, Cittadella, As-
sisi 1979 e R. Schnackenburg, Il 
vangelo di Giovanni, Paideia, Bre-
scia 1981) trova nuovo terreno di 
investigazione in J. Beutler, Le 
Lettere di Giovanni. Introduzione, 
versione e commento, EDB, Bolo-
gna 2009.

Di notevole interesse anche gli 
studi biblico-teologici sul peccato 
e la misericordia di Dio come la 
sintesi teologica neotestamentaria 
di S. Sabugal, Peccato e riconcilia-
zione nel messaggio di Gesù, LEV, 
Città del Vaticano 2012, o il testo 
A.M. Dubarle, Il peccato origina-
le. Prospettive teologiche, San Paolo, 
Cinisello B. (MI) 2013 e il recente 
testo di R. Ruffo, Il peccato chi è 
costui? Apologia di un «nobile» deca-
duto, San Paolo, Cinisello B. (MI) 
2020.

2. �Studi di storia 
delle prassi penitenziali

La questione del peccato e della 
sua confessio e reconciliatio ha cono-
sciuto, nel corso dei due millenni 
di cristianesimo, prassi penitenziali 
molto diversificate. Così dalla pe-
nitenza patristico-canonica, appli-
cata grosso modo fino al VI secolo, 

si è giunti alle differenti forme ce-
lebrative della penitenza e riconci-
liazione volute dal concilio Vatica-
no II. Resta intramontabile, e per 
certi versi insostituibile, la sintesi 
storica di P. Adnès, Pénitence, in 
Dictionnaire de spiritualité: ascéti-
que et mystique, doctrine et histoire, 
t. XII/1, Beauchesne, Paris 1984, 
493-1010. Importantissimi anche i 
lavori che, antologicamente, hanno 
raccolto le principali fonti antiche 
e medioevali della prassi peniten-
ziale occidentale: H. Karpp, La 
penitenza. Fonti sull’origine della 
penitenza nella chiesa antica, SEI, 
Torino 1975; C. Vogel, Il peccato-
re e la penitenza nella chiesa antica, 
LDC, Leumann (TO) 1967 e Id., 
Il peccatore e la penitenza nel Medio-
evo, LDC, Leumann (TO) 19822). 
Per la tradizione orientale dei ka-
nonaria penitenziali è necessario 
rifarsi agli studi di M. Arranz, Les 
prières pénitentielles de la tradition 
byzantine. Les sacrements de la re-
stauration de l’ancien Euchologe con-
stantinopolitain. II-2 (1ere partie), 
in «Orientalia Christiana Periodi-
ca» (= OCP) 57 (1991) 87-143; 
II-2 (2ème partie), in ibid., 309-
329; II-2 (3ème partie), in OCP 
58 (1992) 23-82; Id., Les formu-
laires de confession dans la tradition 
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Dominique Collin, Il cristianesi-
mo non esiste ancora (GdT 426), 
Queriniana, Brescia 2020, 208 pp., 
€ 22,00.

Mi ha sempre intrigato ciò che il 
poeta Rilke scriveva a un innomi-
nato giovane lavoratore: «Ora non 
si deve sempre parlare di quello che 
era prima; ma sarebbe ormai dovu-
to cominciare appunto il poi. […] 
La volontà di Cristo era certamente 
la stessa. Indicare. Ma qui gli uo-
mini son stati come i cani, che non 
comprendono il cenno di alcun di-
to, e credono di dover agguantare 
la mano. Invece di proseguire oltre 
il crocevia, dov’era innalzato ormai 
un indicatore nella notte del sacri-
ficio, la cristianità s’è accampata là 
sotto sostenendo di abitare ivi in 
Cristo, benché in esso non ci fos-
se alcuno spazio, neanche per sua 
madre, né per Maria Maddalena, 

come in ogni indicatore, ch’è un 
gesto e non un soggiorno» (R.M. 
Rilke, Lettere a un giovane poeta. 
Lettere a una giovane signora. Su 
Dio, Adelphi, Milano 1980, 127-
128). Concetto, del resto, ribadito 
nel Libro d’ore, dove il villaggio si 
contrappone alla degenerazione 
della città proprio nella misura in 
cui «non trattiene»: «La strada, che 
il piccolo villaggio non trattiene, / 
va oltre, ancora, lenta nella notte» 
(Il libro del pellegrinaggio 18, Ser-
vitium, Troina [EN] 2008, 215). Il 
dubbio in tal senso ti sorge a ogni 
Avvento, tempo liturgico costellato 
dall’invocazione «Vieni!» piuttosto 
che dalla constatazione che egli «sì, 
certo viene». Ma la Bibbia stessa 
non termina inesorabilmente, dopo 
ben 46 libri nel Primo Testamento 
e 27 nel Secondo e tutti probabil-
mente con la segreta pretesa di con-
vincerci che Dio è in mezzo a noi, 
con la preghiera: «Vieni, Signore 
Gesù»?! A cui il Signore ha già ri-
sposto del resto: «Sì, vengo presto!» 
(Ap 22,20). Fino al punto di farsi 
l’idea che l’attesa non sia un op-
tional per un cristiano, una tappa 
cronologica che introduce a qual-
cos’altro che viene dopo, un pas-
saggio obbligato, ma persino uno 
“stile”, uno specifico modo d’essere: 
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uno stato perenne di attesa. In tal 
senso sembrerebbero andare anche 
molte delle parabole raccontate da 
Gesù (cf. Mt 25,1-13; Mc 13,33-
37). Se fosse, cioè, proprio questa 
innata incompiutezza la tensione 
di cui deve viere il cristiano? Come 
Abramo, che arriva a possedere del 
paese che Dio gli aveva promesso 
solo qualche metro di terra in una 
grotta, a mo’ di cimitero, e per 
giunta acquistato a caro prezzo. O 
Mosè, che può contemplare la terra 
promessa solo dal monte Nebo. O 
Davide, che sogna la casa per Dio 
che solo il figlio Salomone edifiche-
rà. Con questi pensieri in testa, la 
lettura de Il cristianesimo non esiste 
ancora è corroborante e teologica-
mente confermante. Un libro cer-
tamente non per tutti, scritto da 
un filosofo e teologo domenicano 
francese, che è un’accoppiata di 
caratteristiche che non promette 
niente di scontato. Ma lo sforzo 
di lettura vale, almeno come pro-
vocazione per il nostro pensiero e le 
nostre supposte sicurezze religiose. 
Perché, cristiani si diventa o si è? 
Ma in realtà “non eravamo” ormai? 
Lo diceva già Tertulliano nel II se-
colo: «Cristiani non si nasce ma 
si diventa» (Apologetico XVIII,5), 
lo scriveva Søren Kierkegaard nei 

suoi Scritti sulla comunicazione 
nella prima metà del XIX secolo, 
autore molto citato in questo libro. 
È più tragicamente evidente se di-
ciamo che «non ci sono cristiani» 
(è ancora il Kierkegaard di prima a 
scriverlo)? O, meglio, non ci sono 
ancora? Di più: non ci saranno mai 
del tutto, perché il regno di Dio ov-
vero il vangelo di Gesù Cristo sarà 
sempre più avanti, a-venire, come 
dice l’autore? La differenza starebbe 
tutta tra cristianesimo di apparte-
nenza e cristianesimo di esperienza. 
Dove Cristo, cioè, non è tanto il 
fondatore della pur migliore delle 
congreghe religiose o un insieme di 
“verità di fede” a cui adeguarsi, ma 
colui che ci precede sul cammino 
di una vita nuova. L’evento Cristo 
non è prima di tutto l’oggetto di 
una credenza, ma un atto di fede 
che ha senso solo per colui che vi-
ve di esso. Credenza che, sempre 
e tanto più in questi tempi diffi-
cili, non si oppone al vangelo, ci 
mancherebbe altro; ma lo vorrebbe 
un tantino più in sintonia col suo 
desiderio. Vorrebbe un reale e una 
realtà più adeguati alle nostre atte-
se, mentre la fede ci fa vivere piut-
tosto in essi, ma in modo diverso: 
la fede, scrive l’autore, indica dei 
possibili, e non informa sui fatti. 
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Non risponde, cioè, alla nostra cu-
riosità di sapere, ma ci chiede una 
“scelta di vita”: come stare in quello 
che di volta in volta ci capita? Co-
me starci, in quanto cercatori del 
regno dei cieli? Il vangelo non ha 
detto ancora la sua ultima parola, 
e i cristiani non possono che vi-
vere di conseguenza, aspettando e 
preparandosi a udirla una buona 
volta. E una conseguenza pratica 
e attuale di ciò, che spiazza tanto 
“tradizionalisti” quanto “innovato-
ri”, è l’amore verso ciò che deve 
ancora compiutamente a-venire, 
piuttosto che il rimpianto per i 
fasti del passato o le restaurazioni 
pastorali “delle origini”. Appunto: 
il vangelo è anticipo rispetto a noi, 
non ci sta semplicemente alle spal-
le. La scommessa è alta: far incon-
trare “cristianesimo” e “cristianità” 
(neanche da sottolineare che il no-
stro autore preferirebbe la seconda 
dicitura, quasi rimpiangendo che 
quella volta, ad Antiochia, quelli 
“della via” furono chiamati “cristia-
ni”; cf. At 11,26), ridire persino i 
“novissimi” (i cristiani non vivono 
la fine dei tempi, ma il tempo del-
la fine). Scommessa per lo meno 
teologica, che l’autore, forse con 
qualche slogan di troppo, porta 
avanti con coraggio e profonda 

competenza. Certo, rimane ancora 
forse da spiegare compiutamente 
il senso della storia e delle storie, 
che comunque hanno definito e 
caratterizzato il cristianesimo fin 
qui (istituzioni, eventi, personaggi, 
ecc.). Sicuramente con molti aspet-
ti negativi, ma pur sempre anch’essi 
“avvenuti”.

(fabio scarsato)

Gianluigi Pasquale, Antropologi-
co in filosofia (Antropologia cultu-
rale. Nuova serie), Armando, Roma 
2020, 166 pp., € 17,10.

Il libro del prof. Gianluigi Pa-
squale si presenta come un’agile 
introduzione all’antropologia filo-
sofica, svolta alla luce dei maggio-
ri contributi offerti dalla filosofia 
contemporanea e scritta in un lin-
guaggio che si mostra accurato, ma 
senza indulgere a uno sterile acca-
demismo. Il volume è introdotto 
da una Prefazione di Umberto Ga-
limberti in cui si sottolinea come 
l’autore si rifaccia a due «scenari an-
tropologici», quello a cui era appro-
dato Arnold Gehlen (1904-1976), 
che «destituisce di fondamento la 
definizione greca dell’uomo “ani-
male razionale”» (p. 15), e quello 
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